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QUANDO LA SQUADRIGLIA 
NON BASTA PIU' ... 

Ai 14-15 enni non è generalmente p~u sufficiente l'insieme di 
suggestioni, stimoli e proposte che l'ambiente-reparto nel suo 
insieme realizza. 

~ /) La dimensione dell'avventura- propria del reparto- non è più 
'r totalizzante per il ragazzo, per la ragazza 

l 

Comincia a crescere una richiesta di autonomia personale, i 
di partecipazione alle decisioni che lo coinvolgono, una l 
domanda più urgente di identità personale, una richiesta di.~ 
ritrovarsi anche tra coetanei che supera "la voglia di l 
mostrarsi il più bravo, il più capace", il desiderio di 
"scoprire e di fare" insieme alla propria Sq. che fino a 
questo momento è stata la molla principale dell'interesse e 
della partecipazione. 

La Sq. - che fino ad ora ha offerto sufficiente risposta al// 
desiderio di impegno/responsabilità con gli incarichi personali, l .../ 
le imprese, gli hikes, il gioco, il progettare e il lavorare / 
insieme con gli altri - da sola non riesce più a soddisfare l~ 
richiesta di trovare spazio di crescita e intensità di rapportil 
personali con gente più grande. 

I/le 14-lSenni cominciano a diventare "i grandi/le grandi" dellaf~~ _/ 
Sq. del reparto; viene a mancare gradualmente la molla dell'emu-~ ~ 
lazione di altri più grandi che man mano sono passati in Clan. 

Nasce gradualmente il desiderio di ritrovarsi anche "solo 
tra grandi" e anche "di sentirsi ed essere alla pari con 
il/la Capo reparto o i capi" (e del resto l'esperienza 
pratica e la maturità personale permette loro di essere 
effettivamente più vicini agli adulti del reparto). 

Possono trovare (e cercano) nei capi del reparto una figura di 
adulto diversa da quella dei propri genitori con i quali comin­
ciano a nascere le difficoltà proprie dell'età della adolescen­
za. 
I capi sono adulti un po' speciali (con i quali la confidenza, 
l'insieme delle esperienze vissute, preparate e costruite 
insieme, i giochi e le marce fatti insieme con affiatamento e 
part_ecipazione sincera e non "di circostanza" hanno costruito 
una trama di rapporti personali intensa) con i quali si può 
"ragionare e discutere" più seriamente che con i genitori. 
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Non prevedere in reparto un ambiente con caratteristiche 
diverse dalla Sq. significa con certezza insterilire su 
rapporti solo funzionali alla gestione della Sq. e del 
reparto la ricerca di un campo più vasto, più ricco e p1u 
vario di occasioni di incontro e di crescita che i 14-lSen~ 
ni manifestano sia verso i coetanei (anch'essi coinvolti 
nell'ambiente-reparto e con i quali giocano il "grande 
gioco") sia verso quegli adulti (i capi) che sono più in 
affinità di esperienze e di sensazioni con loro. 

L'ambito dell'A.Sq. che si somma a quelli della Sq., 
Reparto, C.Capi - vuol proprio rispondere a queste neces­
sità. 
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GLI OBIETTIVI EDUCATIVI 
DELL'ALTA SQUADRIGLIA 

si possono così sintetizzare: 

fornire nuovi strumenti di lettura della realtà e 
soprattutto farli loro assumere 
educare alla responsabilità di persone più che di 
cose 
vivere insieme a loro la dimensione dell'avventu­
ra 
vivere insieme a loro la dimensione del gratuito 
iniziarli a progettare la propria strada 
far scoprire ad ognuno la chiamata di Dio in quel 
momento 
vivere occasioni di uno schietto confronto con 
sé stessi e con gli altri 
sapersi mettere in discussione e saper riconosce­
re i propri passi di crescita 
vivere una corretta esperienza di leadership (ve­
di interazione con C.Capi) 
educare ad un impegno concreto e costante, in pri 
ma persona 
creare un ambito in cui ritrovare affinità con 
coetanei, con analoghi problemi, interessi, ritmi 
e pulsioni. 

Di necessità questi OBIETTIVI EDUCATIVI, che sono propri della 
fascia di età dei hgrandi del repartoh, coinvolgono (e quindi 
richiedono) l'uso corretto ed efficace di: 

REGOLAMENTO E/G 

i evt:t. 3 9) 

Alta Squadriglia 
Consiglio Capi 
Progressione personale 
rapporto capo/ragazzo/a 

L'A.Sq. 11011 ha. a..trun. c.ompUo di. gcotio~te. 
del- Re.paA.to, ma. è 4empUc.emettte. w1 a.m -
bie.ttte. fXl)l.ti..c.ofuiune.ttte. a.da.:tto peJt. Jt.e.a..tiz 
za.Jt.e. a..tc.ulti pultti dei p~oge.Zto e.duc.a.tiv; 
peJt. i più. gMvtdi. 

... 110 )1 è "U.l1 l o~ga.n.o eU. g utio ne." l ma. nee 
pWLe "un' .Wo.i:a." nel-.ea. qu.a..te. 4~ v~ ve. ..<.n 
ma.~vw. d.w.ta.c.c.a.ta.. e d.w.ta.nte da.Ua c.omu 
n.Uà. del Repa.!Lto ••••• 
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PRESUPPOSTI PSICO-PEDAGOGICI 

Nel reparto esploratori/guide la proposta scout è rivolta a 
ragazzi e ragazze di età pre-adolescenziale e adolescenziale. 

Per studio ed esperienze personali sappiamo tutti che 
questo periodo vede il realizzarsi di importanti cambiamenti, 
sia fisici che psicologici, che in breve arco di tempo trasfor­
meranno i nostri ragazzi/e da bambini ad adulti. E' quindi molto 
importante che le attività proposte tengano conto di questi 
mutamenti e delle conseguenti esigenze. 

Il primo aspetto da considerare è l'accrescimento corporeo . 
Questo periodo è infatti caratterizzato da un marcato aumento 
della statura, più precoce e limitato nel tempo per le femmine, 
più tardivo ma pi~ prolungato nei maschi. L'accrescimento 
staturale porta con sè un'esigenza fisiologica di movimento e di 
vitalità, che trova nel gioco una valvola di scarico inesauribi­
le. Peraltro, in un primo tempo all'accrescimento staturale 
corrisponde una certa fragilità e facile stancabilità, per il 
mancato parallelo accrescimento dei muscoli e l'ancor scarsa 
espansione della gabbia toracica, che seguiranno in un secondo 
tempo, mentre andranno affinandosi i riflessi e la coordinazione 
dei movimenti. 

Ecco allora che a livello di alta squadriglia potranno es­
sere proposte attività fisiche, prima sconsigliabili perchè fa­
ticose e comunque sproporzionate alle caratteristiche fisiche e 
alla resistenza dei ragazzi/e ma ora appaganti e prive di ri­
schi: attività sportive soprattutto di tipo armonico (Heberti­
smo!), vita all'aperto con attività anche rudi (imprese, raids). 
Si dovrà certo tener conto delle possibilità di ognuno in 
rapporto alle proprie caratteristiche (sesso, tipo di accresci­
mento, stato di salute, allenamento, ecc.). 

In parallelo con l'accrescimento procede la maturazione 
sessuale. Le prime modificazioni, evidenziate nella pre-adole­
scenza, sfociano rapidamente in uno sviluppo dei genitali e dei 
caratteri sessuali secondari che richiamano prepotentemente 
l'attenzione dei soggetti, ponendo problemi sempre più complessi 
di conoscenza del proprio corpo, di identificazione col proprio 
sesso, di rapporti con l'altro. L'educazione sessuale, da non 
trascurare comunque con i più giovani nell'ambito delle esigenze 
legate all'età, va certamente potenziata nell'alta squadriglia, 
tenendo presenti le richieste presentate dai singoli ragazzi/e. 
In ogni caso, l'informazione più completa sui diversi problemi 
non va mai disgiunta da un preciso inquadramento nell'ambito del 
significato e dei valori della sessualità umana. 

Il secondo aspetto riguarda lo sviluppo intellettivo e 
psicologico, caratterizzato dal passaggio dal mondo delle cose a 
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quello delle idee. In quest'età, i ragazzi/e sentono il bisogno 
di parlare a lungo fra di loro di tutti ~ problemi che stanno 
vivendo, in un continuo confronto di idee. Il progressivo 
accentuarsi dell'ideazione e dell'astrazione e quindi l'acquisi­
zione delle facoltà logiche comportano inoltre una revisione di 
tutto quanto era stato accettato acriticamente sino a quel 
momento. 

L'attività di alta sq. è estremamente valida per un suppor­
to ed uno stimolo particolare verso le attività ideative e 
creative. La programmazione diretta di attività e la gestione di 
imprese rispondenti alle esigenze di un piccolo gruppo omogeneo 
sono mezzi particolarmente efficaci. Nell'ambito della revisione 
delle idee e della formazione del senso critico sono fondamenta­
li le discussioni programmate, che trattino in una o più riunio­
ni argomenti di vario interesse proposti dai ragazzi stessi o 
individuati dai capi. I singoli temi saranno approfonditi, quan­
do occorre, in colloqui personali. Da c onsiderare con attenzio­
ne, in caso di alta sq. parallela o mista, i tempi diversi di 
maturazione psicologica, tenendo presente che le ragazze sono 
precoci rispetto ai ragazzi, per cui ad età uguali corrispondono 
nei due sessi maturità e quindi esigenze diverse. 

Infine va considerato un aspetto sociologico. L'età ado~-
--1-;'7-~!lli.~Je. _è . c;aratte-rJ~zM,~ dal __ <:}ist_~cca ... l'~g9r02_s~j,vo ___ <;!~ 

Tn~~;~-h· -~a· ·~~lt~~~!~rt~~~~~ls~~io;:e~~Qire\sf;; aim~~:n;ço-p~1~ 
- TndivTclualifà" e pers6rialt.t.à _ pa!is~ ~-ttrav~-i:s'é> fasi alterne- ·aT \ 
-~ic~E-~.2:~~~~~~-~piegarnen-~_() sii,- sé stes§lj_ ::rr ra-pporto con gli ait:iT 

tende a privilegiare gli interessi comuni per cui il ragazzo/a 
più grande è portato a staccarsi dai più piccoli, dei quali non 
condivide più i problemi. 

L'attività di alta squadriglia incide positivamente su 
questi aspetti. Dà infatti modo ai ragazzi/e di vivere una 
dimensione comunitaria in ambiente omogeneo per età ed interes­
si, rispondendo alle esigenze reali senza proporre problemi non 
richiesti, per i quali i ragazzi/e non sono ancora maturi. In 
questo senso l'alta squadriglia non è un pre-Noviziato, ma un 
mezzo educativo di branca E/G dalle caratteristiche proprie, 
adeguato per le esigenze attuali. In questo modo si ottengono 
diversi vantaggi: si risponde alla richiesta reale; si evita 
pertanto in molti casi l'uscita dal reparto o il passaggio 
prematuro in noviziato; appagando le esigenze dell'età si può 
gestire meglio la dimensione coeducativa di un reparto •verti­
cale". 
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ALTA SQUADRIGLIA, CONSIGLIO CAPI, 
GRANDI DEL REPARTO 

ALTA SQUADRIGLIA 

Oltre alla dimensione di responsabilità e di leadership 
della Sq., l'ambito del C.Capi, l'intreccio di relazioni e 
rapporti tra il/la Capo e i singoli ragazzi/ragazze l'A.Scr. 
rappresenta uno strumento indispensabile per la gestione 
della crescita dei più grandi. 

Lo scautismo non ha lo scopo di creare ed intrattenere 
grupp i giovanili, ma la crescita educativa (nel carattere e nel 
fisico) dei singoli ragazzi/e; per questo il crjterio di inghes­
so in A. SQ. è la e_s_igenza___9_.:i,___m_atur_~zione, l~ __ r:tecessità di 

-~rire uno spazio di crescj,_ta "Riù_persona lmente mirato'' ai più 
-~ra~i/alle ~iù ~ra~~~~~ 

La soglia di età di ingresso non può essere strettamente 
vincolante (stante i diversi ritmi di crescita) ma mediamente 
l'arco di permanenza in A.Sq. coincide con i primi due anni di 
scuola superiore (quindi l'arco di età coinvolge i 14-!Senni 
fino alla conclusione della seconda superiore). 

· In un reparto "verticale" l'A.Sq. non può - fisiologicamen-
1\ te - raggiungere dimensioni numeriche elevate (al massimo una 
decina di ragazzi oppure di ragazze) che possono essere seguiti 

!
veramente al meglio dal /dal la Capo reparto (ricordarsi che B-P. 
affermava di non riuscire a seguire singolarmente più di 16 
ragazzi) e, negli anni, la stessa opportunità è offerta gradata­
mente a tutti. 

E' indispensabile che il Capo reparto si occupi personal­
mente dell'A. Sq., c he non può essere affidata in modo indiffe 
rente e intercambiabile agli altri membri della staff, alterando 
la costanza del rapporto educativo in una fase di crescita cosi 
fragile e delicata. 

~ 
E' bene che, oltre al Capo reparto, non vi siano coinvolti 

più di uno o due adulti (A.E. + un aiuto) che, comuncrue, siano 
maturi e capaci di un efficace ed equilibrato rapporto educativo 
con !Senni. 

La vita di A.Sq. deve in pratica . rispondere a 2 criteri 
base: 
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creare 

- ----"··"'··t? a) 
realizzazioni tecniche e/o imprese di un buon 
livello (sempre comunque di una "buona spanna" 
sopra il livello delle Sq. del Reparto) 
approfondimento di terni e intensità di rappor­
ti particolarmente urgenti e vicini a questa 
età. 

Occorre certamente tempo, impegno, costanza forse più da 
parte del Capo (che non deve comunque "dare in appalto" la vita 
e la gestione del reparto agli aiuti!) che da parte dei ragazzi. 

Occorre un minimo di ritmo di vita, di occasioni insieme di 
A.Sq. (riunioni di A.Sq. ogni 15 giorni; uscita ogni mese, 
mass~rno ogni 2 mesi, campo invernale, di Pasqua, d'autunno 
almeno uno). 

\

1 Occorre un progetto di 
!educativi nella testa del Capo 
<dati almeno di massima con 
!(campetto a settembre?) 

A.Sq. con principi, obiettivi 
e con precisi programmi - concor­
i ragazzi all'inizio dell'anno 

Occorre serietà e costanza nella effettiva realizzazione 
dei programmi decisi. 

STILE 

te 

di 

La Leqqe e lo spirito scout devono caratteriz~~é\.!!!!?..1-..e.n= 1 
di educazione di guesti anm;:------·- ---- 1j.\;\ 

Ci sono cento occasioni per "tenere su di tono" la tensione ! 
impegno e di responsabilità personale di crescita di ognuno: 1/r 

- il proprio ruolo di C.Sq. 
- l'esempio che hanno trovato nei loro C.Sq. e quello 

che loro stessi si trovano ora a vivere 
l'ammirazione, l'attesa e la fiducia che su di loro si 
riversa da parte dei più giovani 

- un modo nuovo di "giocare da grandi" nello scoutismo 
-un'esperienza che vive e si arricchisce (e che arric-

chisce) solo "passandola a chi ci segue nel sentiero" 
- una responsabilità vera e concreta nella gestione e 

nella guida della vita del reparto (attività, momenti 
di discussione, di istruzione tecnica, C.d.L., vita di 
Sq.) 

- un rapporto di sincerità, franchezza e lealtà con i 
propri capi. 

I momenti di vita "tagliati su misura per i 
cioè l'attività di A.Sq. devono corrispondere 

credibili e serie: 

più grandi" 
a occasioni 
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" .t'.i.n6oJtmale non ptr.Uuppone lo "-&bJt.a.gagg.i.o", 
il peMof'tale non vuoi. d..ùt.e M.veMMa i pM­

b.teJM. e .te .teno.i.o n.i. di un a.du..Uo -& u..e. Jt.a.ga.z zo, 
.e. l .<.mplt.e6 a. .i.mpeg na;t{. va. v uo .e. d..ùt.e. UJUt e. n 6 e..t.t.<. va 
-&c.uo.ta. di competenza. pe.Jt. .i.mpMMe. a. -&a.pQJL 6Me. 
eU. più e meg.e..<.o ••• " 

Non è un pre-noviziato 

L'A.Sq. vive il clima e la dinamica educativa del reparto 
scout/guide 

-vive l'intensità di impegno e di azione 
propria dell'età di c.sq. 

-Lo stile dell'imprese e dell'avventura 
propria della branca E/G 

L'animazione, la gestione e la responsabilizzazione della 
vita di reparto e delle Sq., in A.Sq. non vengono lasciati fuori 
della porta, ma fanno parte integrante della globalità del 
rapporto educativo capo-ragazzo che vuol essere il più equili­
brato e sereno possibile: 

a) attenzione al prossimo, impegno verso i piccoli 
(dimensione di vita di Sq. e reparto) 

b) attenzione alle esigenze più specifiche dell'età 
(dimensione di riflessione e crescita personale) 

c) attenzione al bisogno di sentirsi già adulti 
(e già con alcune capacità di riflessione, di giudi­
zio; di scelta proprie degli adulti) e contemporanea­
mente bisogno di avere ancora spazi di ragazzo/ragaz­
za (gioco, impegno e confronto fisico .... ) 

ATTENZIONE A: 

10 

uno dei rischi nella dinamica dell'A.Sq. è che 
essa venga recepita dai più giovani del reparto 
come l'elite ove si realizzano i sogni proibiti 

durante le attività di reparto l'A.Sq. non giochi 
un suo ruolo uni t a, ma si scinda per essere, a 
sua volta, il lievito dei più piccoli 

Non si sottragga tempo alla attività di reparto 
per dedicarlo all'A.Sq., che deve invece avere 



************ 

suoi momenti particolari (1 1 A.Sq. lavora quando 
il reparto è stanco e vuole andare a letto, non 
quando tutti hanno voglia di fare e il restare 
alzati è visto come un privilegio!) 

L'A.Sq. non si deve arrogare decisioni che, 
coinvolgendo tutto il reparto competono ad ogni 
singolo scout/ guida nel C.d.L. 

L'A.Sq. specie nelle unità miste e parallele 
non diventi il gruppo che pi~ frequentemente si 
incontra, quasi una piccola comunità totalizzan­
te, che assorbe la vita dei pi~ grandi ed esclude 
i più piccoli, distruggendo così la Sq. 
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IL CONSIGLIO CAPI 

U.. CoY!4.i.gUo Ca.p.<., 6oJtma.:to da.U.o <~.ta66 
(Ca.po ~epa.Ato+a..<.ut.<.+A.E.) da..<. C.Sq. e 
qua.ttdo è. o ppolt.tutto da)_ V. CSq. .6.i. M.u.~ 
.6 c. e pe!U.o di.c.am e.n.te. peJL v e.M. 6J_c.aJte .e.' <l!:_ 

dame.n.to de..Ua. v.<..tcl del. ~e.paJt.to tte.! .6U.O 

.i.Mùme e deU.e .6.i.ngoR.e. Sq. 

( Re.g o.tame.n.to a..U:. Z 7) 

".,,.<.n e.Mo .<. C.Sq. hantto oc.c.M.<.otte. di. 
C/te.-6 c.eAe. e. ml4twuVt.e. c.ome. ".te.a.deJL.6" di. 
p.<.c.c.ou g~upp-t. a c.ott0~ont:o c.ott gU al.­
tn.<. C.Sq, e c.on g.t.i. adu.tt.i.. E' u.n'oc.­
c.M-i.one. peJL Mz-t.ona..UzzMe. l!..a lono e­
.6pe.IU.e.nza di. gu..<.da. di. a..f..tJI). ~agazz.i.". 

Ha la funzione di "gestire" (insegnandola e vivendola insieme 
Capi e C.Sq.) la vita del reparto e delle Sq.: 

si impara a riflettere, ad esaminare le varie situazioni di 
persone, ci cose, di idee proposte ... 
soprattutto è una scuola di metodicità su un progetto 
costruito insieme (Capi/Capo e ragazzi/ragazze) che volta a 
volta viene affinato, aggiornato, e rapportato a quello che 
è il passo di crescita di ogni scout/guida del reparto. 

Per i C.Sq. è comunque una scuola di responsabilità insosti­
tuibile perchè non si tratta di vivere un momento di 
"animazione" della Sq. o del reparto, ma vuol dire sperimen­
tare un rapporto tra responsabili, "leaders di piccoli 
gruppi", che comporta una costante, continua e coerente 
azione personale. 

STILE E RITMO DI VITA 
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Per essere di efficace guida e verifica alla vita del 
reparto è opportuno che le riunioni di Consiglio Capi siano 
almeno una volta ogni 15 giorni. 

Lo stile è ovviamente, quello di un fraterno lavoro e 
confronto tra persone con pari dignità e responsabilità di 
Capi (di Sq. e del reparto) 



ATTENZIONE 

E' bene avere chiaro le diverse competenze: 

Consiglio della Legge 

Consiglio Capi: 

opera la scelta di una linea di 
tendenza, una direzione dell'impegno di 
crescita, una "scelta politica del 
proprio sentiero personale" che ogni 
scout/guida del reparto ha il dirit­
to-dovere di esprimere. 

deve individuare e scegliere i mezzi, 
le occasioni, le attività, le opportu­
nità di vita del reparto, gli stimoli 
da offrire perchè la linea di tendenza 
indicata dal reparto (tramite il 
C.d.L., ma anche attraverso i C.Sq. che 
portano la voce diretta, gli "umori" 
della propria Sq.) si concretizzi. 
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CRITERI PER UN PROGRAMMA 
DI ALTA SQUADRIGLIA 

Come ogni altra attività, anche quella dell'Alta sq. si 
basa su un programma annuale, naturalmente collegato a quello di 
tutto il Reparto nell'amb i to del Progetto educativo. Si parte 
dall'analisi della situazione, cioè dalla valutazione delle 
caratteristiche dei ragazzi / e che fanno parte dell'Alta sq., 
tenendo conto del ricambio di persone intervenuto (salita al 
noviziato, nuovi ingress i in Altasq.) e dei loro rapporti con il 
Reparto e con l'ambiente. 

Il / la Capo ha evidentemente una grossa responsabilità nel 
considerare le esigenze e nel porre gli obiettivi ed è estrema­
mente valido il suggerimento di B.P.: ascoltare i ragazzi. Da 
una serie di riunioni in sede o all'aperto (o da un campetto 
autunnale) potranno emergere le idee di attività più vicine alle 
aspirazioni ed alle vere esigenze dei ragazzi. 

Esigenze e conseguent i obiettivi possono essere schematiz­
zati per comodità in filoni (vita di fede, campismo, ecc.) ed è 
preferibile suddivi dere il programma in trimestri. E' importante 
nei programmi trime strali fare gli schemi generali delle riunio­
ni e delle usc i te, avendo naturalmente l'accortezza di operare 
le necessarie variazioni nel corso delle attività. 

Lasciando i particolari alle necessità 
creati v a di ogni Al tasq. , può essere utile 
punti ormai collaudati dall'esperienza. 

ed allo spirito 
sottolineare dei 

Educazione alla Fede. In un periodo in cui tutte le prece-
....Q...~nt:L c onos c enze vengono messe in disc:ussione, anche la propo·s·t:a 
di fede -gi à- àéc<HEa:--vnnt~-·fi vHFa·-criticamente. E' un perio do 
fondamentale per approfondire i problemi e per indirizzarsi 
verso una fe de adulta. 

I mome nti di riflessione e preghiera non devono pertanto 
essere episodici e slegati tra loro, ma regolari e conseguenti e 
tuttavia s empre nell'ambito delle altre attività e con caratte­
ristiche d'interesse e di stimolo. Emerge _çhiaramentSL_l_~gr- . : 

i ~~tiT~~tJ.à~~:fl~iYi~esq~_ç, c:l.~.e tii.. §i;i,ç<:> . ..E~E!-~_ç___lJ?.L _ c:_~!': .. Ef!_'i?.~.~_r.i ~-t: .. ~~ 
vita all'aperto. In f unzione sia della crescita dei singoli ; ~ : 

componenti l'Alta sq. che della trasmiss i one a tutto il Reparto 
di un ben preciso atteggiamen to, la vita all'aperto deve essere 
praticata il più possibile. Se condo il detto scout che non 
e siste buono o cattivo tempo, ma buono o cattivo equipaggiamen­
to, l'Alta sq. esce in ogni stagio ne, preferibilmente con 
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pernottamento. E' quindi importantissimo stimolare i singoli 
all'adozione di un equipaggiamento adatto ad ogni circostanza, 
da tenere sempre efficiente e da migliorare con accorgimenti 
frutto dell'esperienza personale. Questo nell'ottica di vivere 

;~~i·~{j~J;·~r~~~·-:ff{i~c;i't~.ll§~e~;;~\~~~~e:!;~;~~~J-
,IL 1.n gr a o d~ superare e ci1e--rr-· a1.ÙtÌl'loa rendersi conto delle 
~ proprie capacità, a stimolare la loro volontà ed il loro impe-
-~ gno, ad acquistare sicurezza in sè stessi. 
~ Attività tecniche. Le capacità t e cniche dell'Alta sq. 

devono essere sempre ad un livello più alto rispetto a tutti gli 
altri. Nella fascia superiore d'età del Reparto, ai ragazzi/e 
devono essere offerte possibilità concrete di misurarsi con 
problemi congrui, tali da soddisfare le loro esigenze e da 
consentire un efficace trapasso delle nozioni. Al momento della 
stesura del programma, l'analisi deve mettere anche in evidenza 
gli aspetti tecnici da curare di più durante l'anno. Occorre 
limitare questi aspetti a pochi, ma per questi pochi prevedere 
di esauèire l'argomento impadronendosi di tutti gli aspetti e le 
astuzie. Se si tratta per esempio di cucina, occorrerà studiare 
e sperimentare i vari tipi di fuoco, la loro accensione con 
qualsiasi tempo, la costruzione di cucina a terra, sopraelevate, 
di forni, ecc. Preparare e collaudare una serie di menù di sq., 
semplici o più complessi, che tengano conto delle necessità 
della vita di campo, del potere nutritivo degli alimenti, della 
sicurezza dei risultati in ogni circostanza, dell'abolizione 
degli sprechi, ecc. Impadronirsi delle tecniche e delle astuzie 
della cucina trapper in tutte le sue possibilità, generalmente 
poco conosciute. E cosi per qualsiasi altra tecnica. Sarà poi da 
stabilire se queste attività andranno concentrate in alcune 
occasioni (es.: tre uscite successive con particolare riguardo 
alla cucina) oppure diluite nel corso dell'anno, alternandole ad 
altre attività anche nella stessa uscita. Importante è in ogni 
caso che l'attività sia sentita, che risponda alle esigenze e 
abbia un livello adeguato all'età per dare la possibilità 
d'impadronirsi realmente della tecnica. 

Alla acquisizione di una capacità concreta, si unirà la 
gratificante soddisfazione del "lavoro finito". 

Formazione del carattere. Le necessità fisiologiche dell'a­
dolescente di parlare, di rivedere i concetti acquisiti, di 
confrontare le proprie idee con altri, di aprirsi nuovi orizzon­
ti devono trovare ampio accoglimento in Alta sq. Se questo 
piccolo gruppo è ben affiatato, ogni attività potrà essere 

r1 occasione di stimolo alla disc.uss.· io···n· e .e . ·a· l· l· .'ap· p·r ·o· f·ondim.en.to. 
-~1 Accanto a.__,.q.ue.s.t.e.. . ...o.c.cas..i.o.n..i.. .... inf .Q.:J,:mè1J . .. (~!?:~. Cl_<Jn.i H l.?.~on C~P9 .. .S:.Q!!\ple,. -

-} fl~~~~Jl~;J~~\~~-~~:~~:~i~~~fTit~~~~~~~!~~~~i~~r~.~I~.fif~.~~I;.:.~~~t~ · -· 
1 .... .......... Questr ·argbrnefltT; .. -·l:l · seè·cmm del loro interesse e/o della 

loro complessità, potranno esaurirsi in una sola riunione o 
occu~arne diverse, come pure giungere a conclusione nel corso di 
un'uscita o di un campo. In ogni caso, deve essere data a tutti 
ampia possibilità di esprimersi, stimolando i più introversi o 
restii, in modo che saltino fuori tutte le idee e tutti i dubbi 
e le conclusioni alle quali si arriverà siano frutto del lavoro 
di tutti e quindi intimamente sentite. 
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IPOTESI DI ATTIVITA' 
PER ALTA SQUADRIGLIA 

l) EXPLO' TEATRO: 

2) BURATTINI 

3) PUPI SICILIANI 

4) MASCHERONI 

- Organizzare in modo completo la recita di 
un testo teatrale semplice, ma non banale, 
o tipo "cabaret" 

- Costruire gli elementi per una semplice 
rappresentazione, copione, musiche e 
rappresentar la 

5) COME, QUANDO, PERCHE': - Attualità della vita dei ragazzi di 
oggi: 

- noi come siamo 
- con chi abbiamo a che fare 
- come, quando, perchè? 

Domandarsi, incuriosirsi e riflette­
re sul perchè dei fatti che avvengo­
no attorno al nostro "mondo picco­
lo", il nostro Paese, la nostra città. 

Storie di persone che possono essere 
spunto per una riflessione/discus­
sione pib ampia ... " 

- perchè scegliere il mestiere di in-
segnante, 

- perchè il prete/suora 
- perchè eremita 
- perchè .. . 
- perchè .. . 

6) SERVIZIO AL PROSSIMO: - Una B.A. che costi impegno e sacrifi­
cio, fatta con lo scopo cosciente di 
provare a sè stessi e su sè stessi 
quanto costa l'aiutare anche quando 
si fa fatica. 
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Può essere lo spunto o la conclusione 
di un dibattito/discussione su 
perchè, cosa è, chi l'ha inventata la 
B.A. per gli scouts. 



7) MONDO DELLA SOFFERENZA: - Un servizio di carità (a livello di 
14/15 enni) che "apra la finestra" 
sul mondo degli ammalati, degli 
anziani etc. 

8) HIKE - DESERTO: -Veglia durante l'hike, oppure uscita 
di "silenzio personale" sui terni del 
"crescere ogni giorno" 

- difficoltà e limiti propri da 
riconoscere e superare 

- impegno e volontà 
- sapersi preparare nel corpo e 

nello spirito 

9) PRESEPIO IN MEZZO AL POPOLO DI DIO: - Aiutare - nelle 
parrocchie "pi~ abbandonate" in città 
o campagna - la costruzione del 
presepe insieme (se ci sono) al 
sacerdote o ai ragazzi del posto 

10) PRESEPE VIVENTE 

11) LITURGIA/CATECHESI: a) Riscoperta della Via Crucis = soffe­
renza di Cristo e "strada difficile" 
per la gioia della Resurrezione 

12) LITURGIA/CATECHESI: b) costruire (portando ogni cosa: pali, 
attrezzi, sulle spalle ... ) una croce, 
un altare in ambiente particolare 
(rifugio alpino, cima di un monte, 
etc) e che comunque sottolinei 
l'impegno la volontà di chi con 
fatica, ha speso le proprie energie 
per arrivare fin lassù a lasciare 
un segno di fede. 

13) CON GLI OCCHI DEL SOGNO .•. -Costruzione del regolamento di 
{progetto utopia) vita comune di una ipotetica 

città 

14) FILM, FOTO: 

(visitato un posto - abitato 
oppure no - creare, attraverso 
gruppi di lavoro 
- regole economiche 
- regole amministrative 
- regole del traffico 
regole di rapporti lavoro/scuola 
come in un grande gioco ... ) 

- Modificare (con fotomontaggi e/o con 
modifiche ai negativi) foto di am­
bienti, luoghi .... in funzione di 
un ... "progetto utopia" 
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15) EXPLO' NATURA: 

16) 

17) 

18) 

19) 

20) 

21) INTERNAZIONALE: 
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- Strade, sentieri di oggi e di ieri 
(topografia) (rilievi e tecnica) 

- Plastico (tecnica e realizzazione) 

- Natura: ambiente vivo e dinamico 
(non solo di conservazione rigida di 
equilibri esistenti oggi, o 20/25 
anni fù) nel rapporto tra piante e 
lavoro dell'uomo 

Natura: ambiente vivo e dinamico 
anche senza l'uomo: piante e animali 

- Natura: ambienti speciali (vena del 
gesso, parco Mesola, calanchi etc.) 

Natura: I mestieri dell'uomo (la 
differenza del lavoro che genera 
l'operaio e il mestiere che ha 
bisogno del "mastro") riflessi - che 
ancora esistono - di cultura viva di 
valori da non perdere (e affini allo 
scopo educativo: laboriosità pazien­
za, rispetto dei ritmi naturali, 
tenacia, impegno etc .... ) 

Presentare in modo "organico" l'av­
ventura del reparto scout ad altri: 

"Sq.: perché, come, stile ... " 
"Legge, Promessa, motto = impe-
gno .••. " 

in occasione della Giornata del 
Pensiero o altro e costruire una 
"finestra aperta verso l'esterno" con 
una tavola rotonda (gestita, guidata 
dai ragazzi) 

Può essere utile specie per "riflet­
tere e interiorizzare" il perchè e la 
responsabilità di gesti, attività, 
ritmi dì stare insieme, rapporti 
entro il Reparto che hanno la funzio­
ne (oltre che educativa) anche di far 
"girare bene" la struttura reparto/sq. 



22) BICICLETTA: 

23) ADVENTURE: 

24) TRAPPER: 

25) 

26) 

27) 

- Tour (impresa dì attività fisica) che 
può essere finalizzato a incontrare 
altri scouts, visitare luoghi di 
inte resse particolare 
(si pu~ anche pensare di arrivare al 
campo Asq. in bici, equipaggiati) 

-Tracciare "percorsi dell'Avventura" 
possono essere di varia difficoltà, 
occorre provarli "dì persona", 
indicare le difficoltà che si incon­
trano, i tempi necessari di cammino, 
l'equipaggiamento richiesto, i 
possibili punti di riferimento o di 
appoggio. 
l Asq. lo traccia e lo descrive 
l Asq. lo percorre e dà le correzioni 

all'Asq. precedente 

- Cucina sopravvivenza 

- Marcia (quindi impresa di 
allenamento fisico) e costru­
zione di opportuno equipaggiamento 

- Cucina con forno 

- Pionieristica: ponte 
torre 
etc, etc 

28) PROTEZIONE CIVILE: Simulare intervento di soccorso a 
trasporto ferito 

29) .. 

30) 

31) NAUTICA: 

32) 

33) 

- Raggiungere - con breve 
preavviso e con equipaggia­
mento opportuno - un punto di 
intervento stabilito all'ul­
timo momento 

- Realizzare un ponte di 
trasmissione, segnali a 
distanza (ipotesi di rete 
telefoni distrutta e impossi­
bilità di uso radio) 

- Explò fiume (topografia) 

- Mestieri del mare 

- "I posti del turismo" nel 
lungo inverno: 
come sono, 
chi c'è, 
è davvero una scelta felice? 
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Perchè l'Alta ~q.: centro di ani­
mazione - " spazio • per i grandi. 

L'Alta trova una sua prima ed 
immediata ragion d'essere nel si­
stema delle Sq. e nel suo obietti­
vo primario di fornire a tutti spa­
zi di partecipazione proporzionJti 
all'età . 

Si parla quindi di A. Sq in fun­
zione del reparto come mezzo edu­
cativo per la cogestione, come mo­
mento e luogo in cui si creano i 
presupposti perché ciascuno pos­
sa realmente avere occasioni e 
possibilità di espressione e respon­
sabi l izzazione. 

La validità di tale affermazione 
è stata confermata, ed in mille oc­
casioni è emerso come questo a­
spetto dell'Alta sia fondamentale . 
e non si intravvedono altri mezzi 
sufficientemente funzionali a que­
sti scopi. Ma questo è solo un 
aspetto del problema A. Sq. e quin­
di insufficiente a giustificarne com­
pletamente l'esistenza e a fornire 
criteri precisi e completi per de­
finirne la composizione. la vita e 
gli obiettivi . 

l ruoli di capo Sq. e vice capo 
Sq ., che sono espressione del 
principio di partecipa7.ione respon­
sabile proporzionata all'età, già 
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l'AlTA 
SQUADRIGLIA 

Pattuglia Regionale 
E/G Liguria 

presentano un ulteriore aspetto del 
problema. Abbiamo detto che la Sq . 
necessita al suo interno di un'at­
tività di animazione e coordinazio· 
ne. di un punto di riferimento relati­
vamente stabile che. pur nei limi­
ti dettati dall'età. garantisca la pos­
sibilità di armonizzare i contribu­
ti personali. 

Il fatto di proporre ai • grandi • 
del reparto l'impegno di risponde­
re a questa necessità. si giustifi­
ca pienamente nell'esistenza del­
la necessità stessa? L'A. Sq. assol­
ve completamente alla sua funzio­
ne nell'essere funzionale al repar­
to? RiteniaiT'o che la risposta sia 
no. e a tale ·j)roposito ci sembra 
importante sottolineare il fatto che 
l'assunzione di responsabilità di­
rette e specifiche. ~ia di tipo or­
ganizzativo che interpersonale. 
vissute in atteggiamento di dona­
zione è un'esigenza specifica di 
questo stadio dell'adolescenza in 
cui si vanno strutturando capacità 
che necessitano di occas;oni per 
essere messe in atto. Si tratta quin­
di di riuscire attraverso l'Alta a 
dare risposta all'una e all'altra esi­
genza in modo equilibrato. tenen­
do conto che uno dei rischi maggio­
ri consiste proprio nel dare per 
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scontate e acquisite dal ragazzo 
le capacità necessarie allo svolgi­
mento di questo compito nel re­
parto. la realtà è che il raoazzo 
sccprendo in sé tali capacità, le 
sperimenta e le rafforza via via 
che le mette in atto, trovandosi 
anche di fronte al problema di ac­
certarle, definirle, armonizzarle 
con se stesso. attribuirgli delle fi­
nalità, ecc.; tutto ciò è origine di 
tensioni che richiedono una .. strut· 
tura di appoggio » per essere gesti­
te e superate. l'Alta dovrà quindi 
essere funzionale anche a questo 
scopo e di questo i capi devono 
tenere conto nel gestirla pedagogi­
camente, considerando che il va­
lore educativo di C. Sq. o V. C. 
Sq. non è implicito nel fatto stes­
so di assumersi tale compito, ma 
dipende strettamente dalla sere­
nità con cui è vissuto e dalla " let­
tura » che il ragazzo riesce a far­
ne. Così come da ciò dipende la 
capacità dell'Alta ·di assolvere a 
quella funzione di animazione di 
cui abbiamo ,:>arlato. 

Un terzo elemento è il notevole 
stacco a livello di atteggiamento 
mentale. problematica. esiqenze di 
socializzazione, ecc ., riscontrabile 
tra gli scouts del f e 2' anno e 
quelli del 3' e 4" anno - tale col­
locazione è di origine statistica e 
ha valore indicativo - stacco che 
fa sorgere esigenze e tensioni che 
non possono trovare sbocchi in e­
sperienze adattabili a tutto il re­
parto nel suo complesso e che 
quindi esiqono momenti propri che 
spetta all'A. Sq. fornire. A tale 
proposito si può rilevare come an­
che ciò sia determinante al fine 
di creare le condizioni perché l'A. 
Sq. possa assolvere ai suoi com-

---~-----· - ···---~----

piti di animazione, in quanto la 
mancanza di questi sbocchi porta 
alla " fuga dai piccoli " vissuti co­
me limite. 

E' opportuno ricordare qui come 
il corretto uso delle tappe possa 
essere valido strumento al supera­
mento di tale problema, e che quin­
di l'uso dell'Alta in ouesto senso 
debba essere coordinato all'uso 
delle tappe stesse con particolare 
riferimento alla IV. 

Concludendo, a prescindere da 
rig1di schematismi per età o per 
incarichi (C. Sp e V. C. Sq) l'A. 
Sq. sarà un'occasione da offrire a 
chi si trovi nelle condizioni di ave­
re bisogno di tale esperienza; sta· 
rà al capo stabilire a chi offrire ta­
le occasione, in quali termini con­
creti, con quali pa.rtico•larità ecc., 
dopo aver preso in considerazione 
i vari aspetti del problema e aver­
li misurati sulle caratteristiche dei 
ragazzi. del reparto nel suo insie­
me e dell'ambiente in cui è inse­
rito . 

Problematica dell'Alta Squadriglia. 

Con questo titolo si è voluto in­
dicare un lavoro di ricerca dei pro­
blemi più tipici dell'adolescente in 
età A . Sq. - individuata media­
mente nell'arco 14-16 - attraver­
so una lettura delle situazioni più 
caratterizzanti in cui si sviluppa 
la sua esperienza. 

Vorremmo ancora una volta met­
tere in guardia dai rischi che deri­
verebbero dal prendere quanto se­
gue come "risolvente .. ed esaurien­
te; si tratta di considerazioni di or­
dine generale, che per quanto vali­
de possano essere, necessitano di 
essere rilette, approfondite e spe-
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cificate dai capi per essere real­
mente utilizzabili. 

a) Problemi derivanti &alla situa­
zione psicologica. 

Possiamo porci le seguenti do­
mande: 

- quali sono i punti di svilup;lo 
caratteristici dell'età? 

- in quali modi concreti si ma­
nifestano? 

- quali caratteristiche partico­
lari assumono in seguito alla me­
diazione delle realtà socio-cultu­
rali e locali? 

- quali sono gli interessi dimo­
strati dai ragazzi? 

- quali i problemi di cui mo­
strano coscienza? 

- quali i problemi che pur ma­
nifestandosi non rappresentano un 
interesse esplicito per i ragazzi? 

Il primo problema che si manife­
sta nel ragazzo è la presa di co­

scienza di se stesso e delle realtà 
che lo circondano e dove è inse­
rito. 

l punti di riferimento (famiglia, 
scuola) che il ragazzo ha avuto fi­
nora vengono messi in crisi dal­
l'incontro con la nuova realtà ed 
ambiente in cui lo scout e la gui­
da entrano, per es . scuola superio­
re, mondo del lavoro, appartenen­
za a vari grup;:>i. Per tutti questi 
motivi i vecchi schemi di adatta­
mento non sono più validi; è il ra­
gazzo stesso che ne ricerca altri , 
attraverso la sua esperienza perso­
nale e non accetta in generale l' 
imposizione da parte di altri (il ca­
po, per es.) di comportamenti già 
costituiti. 

Oltre a questa difficoltà c'è una 
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sfesatura tra la ricerca del ragaz­
zo \di essere protagonista .. :Jella 
realtà con azioni concrete e la pa­
rallela incapacità a risolvere la pro­
blematica personale. Vi è Quindi 
una frattura fra gli ideali e la lo­
ro pratica realizzazione. 

Esiste nei ragazzi, anche se ma­
scherata, l'esigenza di trovare del­
le motivazioni alle loro azioni di 
tutti i giorni, che dovrebbero te ne: 
re presenti gli ideali, di far sì che 
le loro azioni rispecchino i conte­
nuti da cui erano partiti . 

b) Problemi derivanti dall'ambien­
te socio-culturale. 

Non si vuole fa·re qui una lettu­
ra del mondo d eli 'adolescenza e 
della situazione sociale globale, 
ma solamente sintetizzare ciò che 
emerge come specifico dell'età Al ­
ta Squadriglia. 

Gli interrogativi di partenza so­
no: 

- quali sono gli ostacoli e le 
spinte costruttive che il ragazzo 
trova nella sua vita sociale e quin­
di quali sono le es;:>erienze che si 
rivelano più urgenti? 

- quali sono le scelte e gli at­
teggiamenti che sono più insisten­
temente e urgentemente richiesti 
al ragazzo dall'ambiente sociale 
nelle sue varie componenti? E 
quindi quali problemi educativi 
vengono posti? 

Sono individuati come caratteri­
stici e predominanti i due fatti se­
guenti: 

- il passaggio alle superiori 
che rivela al ragazzo in modo ab­
bastanza brusco e improvviso una 
realtà più arr.pia e complessamen­
te articolata rispetto a quanto la 

- --- - - - ·-· -



sua precedente eaperienza gli ha 
permesso di cogliere; 

- un cambiamento piuttosto 
improvviso di atteggiamento da 
parte degli adulti che passano dal 
considerare il ragazzo treppo bam­
bino, al considerarlo apparente­
mente troppo adulto, assumendo 
un atteggiamento di falsa fiducia 
e falsa responsabilizzazione ten­
dente, da un lato, ad attribuire al 
raç~azzo maturità e senso di respon­
sabilità sproporzionati al fine di 
giustificare un maggior carico di ri­
chieste di " adattamento "· dall 'al­
tro a considerare come immaturi­
tà il rifiuto dei modelli di adatta­
mento: fenomeno tipicamente sco­
lastico, ma per niente estraneo alle 
famiglie . 

Ciò sul piano educativo presenta 
i seguenti problemi: 

- necessità di acquisire stru­
menti per la gestione dell'incontro 
esperienziale con la vita e per ri­
spondere agli appelli di partecipa­
zione che ne consequono. 

- problema dello studio, esi­
genze di motivazioni e di finaliz­
zr.zioni sia allo studio che alla 
scuola, che sono vissuti come oas­
saggi inevitabili o come condizio­
ne c:!la futura stabilità (aspirazio­
ne destinata ad essere frustrata). 

- esigenza di bilanciare le ten­
sioni e le frustrazioni derivanti dal­
le difficoltà di socializzazione nel­
la scuola . Soprattutto in relazione 
a: 

• definizione di una nropria 
collocazione n eli 'ambito della vita 
sociale; 

• carattere prevalentemente 
evasivo dei rapporti personali trò 
compagni; 

-- - -·---

• difficoltà a realizzare • •a 
dinamica di gruppo che esprim. la 
realtà di essere gruppo di cordivi­
sione di un'esperienza primar.a . 

- necessità di esperienze che 
rassicurino sulla possibitità di rea­
lizzare rap;:>orti di dialogo con gli 
adulti . 

- esigenza di salvaguardare la 
dimensione Iudica in tutte le sue 
componenti perché possa maturar­
si nelle sue forme adulte anziché 
andare persa -in quanto definita .. in­
fantile " · 

- scoprirsi corresponsabili del­
la famiglia e della crescita perso­
nale dei suoi membri. 

Altri due asr,etti che emergono 
come fondamentali per la loro ca­
pacità di creare notevoli fratture 
e contraddizioni nell'esperienza del 
ragazzo sono: l'acquisizione di in­
dipendenza come consumatori. dal 
punto di vista di una maggiore li ­
bertà nell'amministrazione dei be­
ni a disposizione, e il problema del­
la gestione del tempo libero. 

c) Problemi relativi alla vita di re­
parto e di A. Sq. 

Rifacendoci a quanto detto nella 
prima parte a proposito del perché 
dell'A. Sq. ci •limiteremo qui a sot­
tolineare quegli aspetti che risul­
tano di particolare difficoltà per i 
capi. 

Il primo di questi è il problema 
del rapporto qrandi-piccoli , ma a 
proposito di ciò. tutto è già conte­
nuto nella prima parte . 

Restano tre problemi: 
- all'interno dell'A. Sq. è pos­

sibile un discorso di autogestione 
o è piuttosto il caso di parlare di 
cogestione? A tale proposito le 
realtà delle A. Sq. sono molto con-
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trastanti così come le posizioni dei 
capi, ma il nutrito elenco di diffi­
coltà incontrate fa ragionevolmen­
te pensare all'inadeguatezza di u­
na prospettiva di autogestione che 
forse supera le reali possibilità del 
momento psicologico. 

- l'Alta non è il luogo in cui 
impostare già una proposta di ser­
vizio nel senso specifico del ter­
mine, ma è piuttosto il luogo di u­
na iniziazione alla dimensione di 
servizio. 

- l'impegno di testimonian­
za significa richiesta di una preci ­
sa dimensione esistenziale da tra­
durre in un atteggiamento educati­
vo, e proposta di mettersi " a di­
sposizione », di fare dono della e­
sperienza fatta. 

Vitn dell'Alta al suo interno e nel 
reparto 

a. Dinamica di gruppo. 
L'Alta Sq. come gru;:>po piccolo 

inserito nel gruppo più vasto va 
incontro a tutti i problemi e a tut­
ti i vantaggi di un gruppo ristret­
to di persone più grandi, che in un 
certo modo si trova ad essere il 
centro della vita di tutto il reparto . 

Innanzi tutto il gruppo ristretto 
favorisce molto i rapporti inter­
personali (trç i ragazzi e con i ca­
pi). permette l'approfondimento 
più completo dei problem i e 
soprattutto aiuta a creare u­
no spirito di comunità e di scam­
bio vicendevole. D'altra parte il 
piccolo gruppo (specie se orizzon­
tale. come l'Alta Sq.) corre il ri­
schio di chiudersi al resto della co­
munità e ad avere la tendenza di 
lavorare per lui solo e non come 
spirito che animi il reparto. Biso-
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gna infatti avere ben presente qua­
le è la funzione e quali sono gli o­
biettivi deWAita Sq . per impostare 
un corretto programma che tenga 
conto anche della dinamica di grup­
po. 

b. Obiettivi. 
a) E' molto importante chiarire 

bene la funzione dei grandi nel 
loro rapporto con la sq. stessa. Il 
capo e il vice sono coloro che por­
tano nello sq. il discorso di anima· 
zione e di cogestione (temi fonda­
mentali del lavoro in Alta) e coloro 
che sentendosi responsabilizzati. 
si assumono l'incarico di seguire 
la sq più che come " capi "· come 
persone più grandi. La funzione dei 
grandi nella sq. è varia: essi sono 
coordinatori, stimolatori, amici di 
tutta la sq. ; naturalmente il loro la­
voro ha una continua verifica in Al­
ta sq. e con la direzione del Rep. 
Ritenendo fondamentale del meto­
do il sistema delle sq . verticali, ci 
sembra giusto inquadrare in questo 
modo la figura dei grandi della 
sq .: persone che per maturazione 
psicologica propria della loro età 
hanno bisogno e desiderio di aiuta­
re gli altri; ecco quindi che il lavo­
ro di animazione di una Sq . può be­
nissimo essere un mezzo per indi­
rizzare queste energie personali 
del ragazzo di 14-16 anni. 

b) Come già detto prima il mo­
mento di vita dell'Alta sq . è in fon­
do un momento privilegiato. oerché 
il piccolo gruppo permette l'appro­
fondimento dei problemi personali 
e la responsabilizzazione maggiore 
di ogni singolo. Approfondimento e 
responsabilizzazione personale so­
no i pr;ncipi fondamentali che por-



tana l'Alta ad essere un gruppo in 
cui non si parla oiù di direzione del 
capo , ma di coqestione fra caoi e 
ragazzi; la fiqura del caoo è una fi ­
gura di adulto che interviene co­
me stimolo alla comunità dei gio­
vani . Ci oreme sottolineare il di­
scorso di .. cogestione "· per non 
creare confusione con ouf!llo rli au­
toqestione. rapporto paritetico a 
tutti i livelli. 

c) Ancora vorremmo centrare 
l'attenzione sulle qratteristiche 
psicologiche dell'età che ci inte­
ressa . E' questo il momento dei 
grandi ideali, del donarsi agli al­
tri. delle scelte radicali che sem­
brano cambiare tutta la vita del 
ragazzo. Il capo per non disperde­
re queste energie, può utilizzarle 
in modo appropriato, proponendo 
all'Alta Sq. il discorso della re­
sponsabilizzazione, della animazio­
ne del reparto e dell'apertura sul­
la realtà esterna che circonda il 
ragazzo (scuola, quartiere ecc .) 

d) Anche per quanto riguarda il 
discorso di autoeducazione ci in­
teressa sottolinearee come in A. 
Sq. possa trovare un suo pieno svi­
luppo, in senso di autonomia dal­
lo stimolo educativo, proprio at­
traverso quei momenti di verifica 
personale e di cogestione di cui 
si è già parlato. Ecco quindi che 
l'Alta, attraverso queste esperien­
ze diventa la forza che incide sul 
reparto e lo aiuta ad abituarsi a 
verificare. decidere. discutere . 

Tutte queste cose di cui abbiamo 
parlato non sono altro che appro­
fondimenti del discorso della pro­
gressione personale, e quindi del­
la formazione personale di ciascu­
no . Vorremmo mettere in guardia 

quei capi che in Alta parlano già 
di progetto di vita, sottolineando 
come l 'uso corretto della progres­
sione personale (tappe) immetta 
già in una dimensione proqettuale 
senza richiedere quelle caratteri­
~tiche di organicità e unitarietà 
che sono sproporzionate al mo­
mento psicologico del ragazzo. 

c Mezzi 
Inquadrati gli obiettivi vediamo 

quali sono i mezzi a nostra dispo­
sizione per cercare di dare una 
risposta alle esigenze dei ragazzi, 
e per impostare un serio program­
ma di Alta sq . Tutti i mezzi di cui 
parleremo sono fondamentali del 
metodo e, quindi, pensiamo irrinun­
ciabili . 

a) Vita all'aria aperta 
Purtroppo da rilevazioni statisti­

che ci siamo resi conto che molti 
capi hanno fatto dell'Alta sq. un 
gruppo di ragazzi impegnati ser 
pre dietro un tavolino, e abbir J 

rinunciato al discorso di vita .Il' 
aria aperta e a soddisfare qL.ndi 
quel bisogno insito in tutti i r;gaz­
zi dell 'età 14/16 che è il desiJerio 
di avventura e di sco;:>erta. Vedia­
mo nell'hike, per esempio. un mez­
zo valido che permette al ragazzo 
di misurarsi, di acquisire certe ca­
pacità, di stare a contatto con la 
natura e di riflettere con se stes­
so. l bivacchi o anche certe attivi· 
tà più impegnative (roccia, speleo­
logia. ecc.) possono servire agli 
scouts/guide per soddisfare le lo­
ro esigenze e la loro vitalità . 

b) Momento in cui si lavora per il 
reparto 

Come abbiamo già detto l'Alta 
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sq . può essere al servizio della co­
munità di reparto. 

Attenzione di non fare però dell' 
Alta un'équipe di tecnici che prepa· 
ra attività pratiche, lo Sj)azio dedi­
cato a questo lavoro deve essere 
sempre uguale agli altri. 

c) Momenti di studio e di verifica 
personale 

Sempre rifacendoci al discorso 
psicologico. pensiamo che sia mol­
to importante dare un certo spa­
zio a questi due momenti. E' chia­
ro che fra i 14/16 la problematica 
dei ragazzi e delle ragazze è note­
volmente sviluppata; si cerca 
sempre più il perché delle cose. 
si esigono risposte e soluzioni per 
tutti i problemi. E' quindi impor­
tante dedicare dei momenti di stu­
dio e approfondimento sui temi 
che i ragazzi desiderano affronta­
re, momenti di ricerca delle moti· 
vazioni o delle basi dei valori che 
si propongono (gruppi di studio, 
centri di interesse su alcuni temi 
specifici curati da un capo dello 
statf, ecc.). Altrettanto importante 
quindi avere dei momenti in cui il 
rag'azzo possa poi verificare il la­
voro fatto insieme agli altri e an· 
che il suo cammino personale. 

d) Il gioco 

• Il bel gioco dello scautismo, il 
grc:nde gioco della vita, giocare è 
la passione di fare le cose •: que­
ste cose in cui tutti i capi dicono 
di credere, in Alta non si sa per-
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ché diventano superflue. Il gioco 
viene improvvisamente considera­
to una cosa da bambini, oppure so­
lo un banale passatempo per inter­
rompere i • discorsi seri • . lndub· 
biamente sono i ragazzi stessi che 
a 15/16 anni hanno un certo atteg­
giamento di rifiuto verso il gioco, 
ma sono anche i capi che manca­
no di creatività e fantasia; impor­
tante è vivere anche coi grandi il 
clima di gioco del reparto, per riac­
quistare la semplicità e la dispo­
nibilità di fare le cose . anche le più 
serie. 

e) Occasioni di incontro 

Ci siamo posti seriamente il pro­
blema del discorso sul • servizio • 
in Alta Sq. ma ci sembra pre· 
maturo il parlarne in branche 
G/E. Preferiamo parlare quindi di 
occasioni di incontro con la realtà 
che ci circonda, offerte al ragaz­
zo durante la sua permanenza in 
Alta Sq.; questo per il discorso 
psicologico già fatto più volte. In­
contri quindi e conoscenze con la 
propria realtà - quartiere. parroc­
chia -. con gruppi diversi - scout 
o no - che lavorano nello stesso 
ambiente o in altro. - e anche con 
realtà diverse della propria - altri 
quartieri, situazioni di emargina­
zione. Identifichiamo in questo mo­
mento quelle che possono essere 
le prime esperienze extra-associa­
tive. c-~1e devono però rimanere so­
lo delle esperienze saltuarie 
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